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DOMENICO TROPEANO"l:

RESTI DI MAMMIFERI WURMIANI
NEL SOTTOSUOLO DI MONCALIERI-LA LOGGIA

(PIANURA PIEMONTESE MERIDIONALE)

ABSTRACT - Mammalian remains in Wiirm sequences 01 Western Po Valley.
New discovery was made in recent years about the occurrence of Whoolly Mammoth,

Giant Deer, Auroch and Steppe Bison in the Wiirm alluvial deposits from Po River plain
Southward of Torino (NW Ita1y). Some of remains belonging to these Mammalia are described,
the stratigraphic position of which well agrees with the chronostratigraphy already outlined far
the area here considered.

RÉSUMÉ - Restes de Mammilères wurmiens dans la plaine occidentale du po.
On décrit des restes isolés appartenant au Mammouth, au Cerf géant, à l'Auroch et au

Bison des steppes, qui proviennent des alluvions wurmiennes de la plaine du PÒ au Sud de
Turin. Le niveau de provenance de ces restes s'encadre dans la subdivision stratigraphique déjà
tracée, par d'études précédentes, pour ce secteur de la région piémontaise.

RIASSUNTO - Si illustrano alcuni resti isolati di Mammuthus primigenius, Megaloceros gigan­
teus, Bos primigenius, Bison priscus, provenienti dai depositi alluvionali wiirmiani della pianura
del Po a Sud di Torino. La posizione stratigrafica di tali resti, indirettamente dedotta, fornisce
nuovi elementi per una migliore conoscenza del Pleistocene superiore di quest'area.

INTRODUZIONE

In aggiunta a una precedente segnalazione di resti fossili di Elephas antiquus,
Mammuthus meridionalis, Mammuthus primigenius e Bison, tutti provenienti da
vari livelli stratigrafìci del sottosuolo della pianura del Po a Sud di Torino (Tro­
peano, 1986a), vengono ora descritti alcuni esemplari conservati in Musei piemon­
tesi, di cui si riconosce l'appartenenza al già citato M. primigenius e, inoltre, a
Megaloceros giganteus, Bos primigenius e Bison priscus; quest'ultimo proviene
dalla nota cava Molinello (Moncalieri), gli altri da località inedite nei dintorni di
Moncalieri e La Loggia. Gli orizzonti fossiliferi originari, di notevole estensione,
sono sepolti di alcuni metri (sino a circa una ventina) sotto il piano di campagna.
Soltanto condizioni fortuite, legate all'escavazione di materiali lapidei sciolti, ed
il buon senso degli occasionali scopritori, hanno permesso il recupero dei reperti
qui descritti.

" Collaboratore del Museo Civico «Craveri» di Storia Naturale, 12042 Bra.
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DESCRIZIONI PALEONTOLOGICHE

Mammuthus primigenius Blumenbach

Terzo molare superiore sinistro (Museo Antropologia Torino, colI. Fedele);
Tav. 1 a, b.

L'esemplare in esame, in base alle informazioni raccolte da F. Fedele, fu con
ogni probabilità rinvenuto in una cava di sabbia e ghiaia dei dintorni di La Loggia
a ignota profondità, verso il 1973, e trasmesso all'Università di Torino per cura
di C. Sapetti (Istituto di Chimica agraria).

Il perfetto stato di conservazione del molare, provvisto di radici quasi com­
plete e di buona parte del rivestimento sui fianchi, lascia supporre che in giacitura
primaria esso fosse ancora ospitato nell'alveolo, con conseguente funzione protet­
tiva esercitata dalle parti ossee mascellari. Il reperto, di grosse dimensioni (circa
25 cm di lunghezza), è costituito da corona e radici; queste ultime, a procedere
in senso antero-posteriore, constano di 7 appendici digitiformi, parzialmente fuse
tra loro, quindi di un'appendice più piccola e due altre tronche per frattura, e
infine di una massa coalescente in cui si distinguono 7-8 elementi.

Sono presenti in totale 20 lamine, più il tallone anteriore (o, meglio, vestigia
del medesimo), fortemente compresso. In norma laterale, esse appaiono a decorso
parallelo e da subrettilinee a leggermente retroflesse; quelle posteriori presentano
diffuse perlature. La corona è di aspetto massiccio, trovandosi in uno stadio quasi
estremo di usura. Il fianco linguale è da pressoché piano a lievemente concavo,
quello labiale decisamente convesso. La superficie di abrasione, orientata verso
l'esterno lateralmente, a forma di suola, lievemente convessa in senso longitudi­
naIe, è piuttosto concava trasversalmente (prime 12 lamine) , piatta successivamente.

Figure di abrasione subparallele, a ellissi irregolari appiattite. Inizialmente,
semicancellate per usura (prime 3 lamine), quindi sdoppiate con accostamento
o fusione al centro (4a e Y lamina), successivamente singole (dalla 7" lamina in
poi), con strozzatura mediana inizialmente, e poi regolari. Per contro, sono estre­
mamente irregolari, in corrispondenza della 16a e 17a lamina. Le ultime tre con­
stano di 3 digitelli ciascuna, parte usurati, parte a cuspide, altri infine tronchi per
frattura. Lo smalto, fittamente increspato e con numerose pieghettature, è decisa­
mente sottile (in media, 1,76 mm di spessore).

Principali misure (in mm): Lunghezza 248 (Lungh. funzionale 231); Larghez­
za 96,4 (Largh. funzionale 96); Altezza 110; N. di lamine funzionali 18; Indice
dentale 14,6; Frequenza laminare 7; Indice di ipsodontìa, misurato in corrispon­
denza della 18a lamina (da considerarsi la prima non usurata) 2,2.

Il molare, per i suoi caratteri generali ed i parametri morfometrici, doveva
appartenere ad un individuo in età avanzata, di media taglia, di Mammuthus pri­
migenius Blum.

Megaloceros giganteus Blumenbach

Frammento cranico (Museo Civico « Craveri », Bra) Tav. 1 c, d, e.
Pala destra (Museo Civico « Rodolfo », Carignano); Tav. 1 f.
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Tav. 1 - Esemplari descritti nel testo. a) Mammuthus primigenius BLUM., M3 sin., superficie di
usura; b) Idem, norma linguale; c) Megaloceros giganteus BLUM., cranio, norma ventrale;
d) Idem, norma dorsale; e) Idem, norma oceipitale; f) Megaloceros giganteus BLUM., pala
destra, lato interno; g) Bos primigenius BO}., cavicchia sinistra; h) Bison priscus BO]., cavic­
chia destra. - Tacche di riferimento: 10 cm. (Foto D. Brizio, E. Molinara).
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Il frammento cranico conservato al Museo di Bra, rinvenuto casualmente du­
rante uno scavo lungo il T. Sangone, unitamente a una cavicchia cornigera di Bos
primigenius (argomento su cui si tornerà più avanti), si presenta in discrete con­
dizioni. Esso è spezzato a livello della sutura fronto-nasale; il colore è giallastro,
o giallo-arancio per impregnazioni di ossidi di Ferro, mentre i nuclei dei peduncoli
appaiono grigio scuri. All'origine la cavità encefalica era riempita di sabbie grigie,
ancora parzialmente aderenti alla superficie ossea per cementazione. Particelle ghia­
iose tuttora aderiscono a quanto rimane delle fosse nasali e riempiono la cavità
precedentemente occupata dall'osso mastoideo sinistro.

Norma frontale. La fronte, concava trasversalmente (caratteristica peculiare
del gruppo di M. giganteus) , è bisecata da una prominente cresta, che si attenua
e scompare, sia in corrispondenza della sutura nasofrontale che del bregma; la
presenza di tale cresta è considerato un altro carattere tipico della forma in esame.
I peduncoli descrivono tra loro e con il frontale una sorta di arco di cerchio; su
quello di sinistra è ancora inserita la base della pertica, frammentaria e fortemente
usurata. Sono ben marcate le docce e l'arcata superiore dei fori sopraorbitali.

Norma latelare. All'osso frontale, la cui struttura è ovviamente specializzata
per l'impianto delle corna, fanno seguito i parietali, completamente fusi tra loro
(come pare sia la norma in Megaloceros fin dall'età giovanile), i temporali con i
processi zigomatici (tronchi alla base per frattura) e l'occipitale con una marcata
cresta (altro carattere tipico di questa forma), fortemente espanso lateralmente
e con i condili alquanto prominenti. Sono ben visibili le suture coronale, parieto­
squamosa e parieto-mastoidea, e parte della lambdoidea, del tutto obliterata supe­
riormente.

Norma occipitale. Si evidenzia la squama occipitale, di contorno semicircolare,
con numerosi rilievi e rientranze, traccia di inserzioni muscolari robuste, ed un
marcato rilievo nella parte mediana. I due condili sono separati superiormente dalla
protuberanza occipitale esterna e, ventralmente, dalla profonda incisura corrispon­
dente alla doccia intercondiloidea. Il foramen magnum è marcatamente ovale.

Norma dorsale. Si osservano le ampie fosse temporali, seguite dalle espansioni
ossee laterali, su cui fa risalto la cresta dell'occipite. Non sono visibili le suture
coronale e sagittale, né la lambdoidea, mentre rimangono alcune fontanelle a loro
testimonianza.

Norma ventrale. Si conservano le ossa della zona fronto-nasale, lo sfenoide, le
cavità glenoidee per l'articolazione dei condili mandibolari, parte dell'apparato udi­
tivo e il basioccipitale. Colpisce la marcata asimmetria di quest'ultimo, il settore
destro essendo alquanto più sviluppato, rispetto all'incisura sagittale, del sinistro.
Tale andamento si riflette sul condilo destro, più aperto dell'altro verso l'esterno.

Le misure relative al reperto sono riportate in tab. 1, dove si è cercato di riu­
nire i caratteri principali rilevabili. Va tenuto conto che, nella bibliografia consul­
tata, talora parametri differenti sono stati presi in considerazione dagli Autori;
ciò limita pertanto la possibilità di confronti con materiale da essi descritto. Non
sempre poi alcuni punti osteometrici sono di facile individuazione sull'esemplare
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in esame, essendo talora obliterate le suture o mancanti, per frattura o usura,
alcune estremità.

Tab. 1 - Misure (in mm) del cranio di Megaloceros giganteus conservato al Museo di Bra (1).
Per confronto, si riportano anche i valori di analoghi parametri rilevati da letteratura, relativi a
esemplari rinvenuti nella pIanura padana, e in particolare quelli dell'esemplare di Cava Moli­
nello (Moncalieri), proveniente dai livelli superiori della sequenza wurmiana (n. 3). Fonti biblio­
grafiche: Agosti e Bajetti, 1966 (2); Charrier e Peretti, 1977 (3); Sacchi Vialli, 1950 (4);
Vialli, 1939 (5).

(1)

Distanza massima tra le due protuberanze posteriori
delle creste temporali 187

Spessore del cranio al livello delle bozze parietali,
preso sulle suture lambdoidee 121

Spessore del cranio tra i due pterion 73
Diametro inion -linea dei margini anteriori dei fori

sopraorbitali 219
Circonferenza dei peduncoli cornigeri 235
Diametro massimo dei peduncoli alla base 75
Diametro minimo dei peduncoli 67
Lunghezza dei peduncoli 35
Distanza minima tra i fori sopraorbitali 116
Larghezza del frontale tra i peduncoli 50
Distanza minima tra le estremità delle apofisi post-

glenoidee dell'articolazione temporo-mascellare 82
Misura tra i meati auditivi esterni 161
Misura tra i condili dell'occipitale 107
Diametro trasverso del foro occipitale 45
Misura perpendicolare alla precedente 36

(2)

244

110

190
44
48

(3)

235-245
70-80
60-65

30
120
50

(4), (5)

176-189

119-122
70-79

200-232
239-268
71-80
61-76
27-31

111-133

80-83
146-172
86-132
43-45
37-46

In pratica, tutti i valori craniali riportati rientrano nel campo di variabilità
già noto per la forma in esame; si rileva la pressoché identità di valori con quelli
dell'individuo di Cava Molinello, simile alla forma qui descritta anche per i tratti
essenziali. Se ne può concludere, in via preliminare, che entrambi tali individui,
appartenenti a forme adulte, facessero parte di una stessa popolazione e fossero
praticamente coevi. L'esemplare in esame era di età probabilmente non avanzata,
in quanto le suture parieto-temporali non appaiono ancora completamente saldate.

Quanto alla pala destra, per l'aspetto generale anch'essa riferibile a M. giganteus,
proveniente dalla cava « Escosa» (La Loggia) dalla profondità di circa 15 m dal
piano campagna, si presenta nell'insieme in discrete condizioni. Purtuttavia manca
la pertica ed un numero imprecisato dei primi pugnali; nell'ipotesi che questi fos­
sero in numero di tre (oculare, invernino e pugnale accessorio) i successivi sono
stati numerati di conseguenza. In totale si avrebbero Il pugnali, di cui il 4'0 e gli
ultimi tre sono tronchi per frattura alla base. La pala, di forma stretta e allungata,
presenta su ambo le superfici marcati solchi vascolari.
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Principali misure (in mm): Diametro estremità prossimale 49,5; Lunghezza
massima 420; Larghezza massima 142,5; Distanza tra gli apici dei pugnali estremi
567; Lunghezza dei pugnali 154 (n. 5), 230 (n. 6), 178 (n. 7), 187 (n. 8).

Bos primigenius Bojanus

- Cavicchia cornigera sinistra (Museo Civico «Craveri », Bra); Tav. 1 g.

Il reperto in esame presenta non pochi problemi per quanto riguarda l'indivi­
duazione del preciso punto di provenienza. Esso fu rinvenuto all'inizio degli anni
'70, in contemporaneità col cranio di Megaloceros appena descritto, durante un
dragaggio lungo il T. Sangone presso Moncalieri; il Prof. C. Sturani, a cui in quel
tempo occasionalmente pervennero tali reperti, fece consegna di entrambi al Mu­
seo di Bra (Padre E. Molinaro, in verbis) . Si ha motivo di ritenere che i resti fos­
sili furono estratti durante importanti lavori di svaso e rettifica dell'ansa del San­
gone presso la foce in Po, condotti nel 1971 per favorire la costruzione dei nuovi
impianti dell'Acquedotto Municipale di Torino. Purtroppo né i titolari delle im­
prese che allora parteciparono ai lavori, né i funzionari dell'A.A.M., interpellati in
proposito, hanno potuto confermare questa supposizione. Pertanto, se sussiste il
dubbio circa la corretta ubicazione d'origine dei reperti, una plausibile congettura
può effettuarsi circa la loro posizione stratigrafica. La natura del sedimento che
riempiva parte della cavità cefalica del cranio di Cervide (sabbie medio-fini grigie)
e la litologia dei clasti con taglia ?: 2 mm aderenti per cementazione ad altre parti
ossee (quarzo e Pietre Verdi in quantità pressoché equivalente, con altre rocce
quarzoso-feldspatiche in modesta misura) suggeriscono un'età tardo-wiirmiana per
il deposito di origine, per affinità con la facies sabbioso-ghiaiosa del complesso
torbifero noto per l'area di Moncalieri e dintorni, datato Wiirm 3. Risulta inoltre
che il precitato scavo lungo il Sangone si attenne alla profondità, relativamente
modesta dal piano campagna, di 6-7 m. Anche nell'ipotesi di un rinvenimento
durante occasionali lavori estrattivi, è noto che con i dispositivi allora in uso (esca­
vatore a tazze o benna a strascico), la profondità di scavo era dell'ordine di pochi
metri sotto il pelo d'acqua, già sufficiente comunque a intaccare i sedimenti wiir­
miani del complesso predetto, la cui presenza è accertata da stratigrafie di pozzi
eseguiti nella zona.

Il resto in esame è perfettamente conservato, dalla base all'apice. Esso appare
di forma abbastanza slanciata, con andamento dapprima lievemente rivolto verso
il bsso, con successiva torsione verso l'alto e in avanti, con apertura decisa verso
l'esterno. Le relative misure sono elencate in tab. 2. Dal confronto coi valori ripor­
tati in letteratura, si può pensare che il resto fossile appartenesse a un individuo
adulto, di taglia medio-grossa (fig. 1).

Bison priscus Bojanus

- Cavicchia cornigera destra (Museo Civico «Craveri », Bra); Tav. 1 h.

Il reperto, proveniente dalla cava Molinello (Moncalieri), fu casualmente rin­
venuto dallo scrivente nel dicembre 1985, nell'accumulo di ciottoli e blocchi (<< va­
gliato ») prodotto dal dispositivo di prelievo delle sabbie e ghiaie, mentre l'esca-
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vazione avveniva intorno alla profondità di 23-25 m dal p.c. È pertanto lecito pre­
sumere che il resto in esame provenga da un orizzonte sabbioso-ghiaioso ubicato a
tale livello, o di poco superiore. Il corno è in buona parte conservato, mancando
tuttavia dell'estremo distale e di parte della base. Tali aperture accidentali permet­
tono di osservare la trama dei processi interni, da cui dipende l'elevata pneuma­
tizzazione del resto osseo. La forma è piuttosto tozza, con vistose solcature sulla
superficie. La direzione di sviluppo, da lievemente rivolta in basso, procede con
una decisa torsione all'indietro, con successiva ampia apertura verso l'esterno.

Dalle misure, riportate in tab. 2, si rileva che l'esemplare in esame rientra,
anche se marginalmente, nel campo di variabilità proposto per Bison priscus dagli
Autori. Doveva trattarsi, a quanto pare, di un individuo adulto di taglia media
(fig. 2).

Tab. 2 - Parametri relativi alle cavicchie di Bos primigenius e Bison priscus di Moncalieri, con­
servate nel Museo di Bra (valori in mm). I valori in parentesi sono estrapolati.

Lunghezza lungo la curvatura inferiore
Lunghezza lungo la curvatura superiore
Distanza rettilinea tra la punta e la base
Diametro orizzontale alla base
Diametro verticale alla base
Diametro orizzontale a metà corno
Diametro verticale a metà corno
Diametro trasverso ad angolo retto con l'asse longitudinale
Diametro verticale ad angolo retto con l'asse longitudinale
Circonferenza della base ad angolo retto con l'asse longitudinale
Indice Circonferenza / Lunghezza lungo curvatura inferiore
Indice Diametro verticale / Diametro orizzontale
Indice Diametro verticale ad angolo retto / Diametro trasverso ad

angolo retto

Bos Bison

600 (650) 527 (640)
461 (496) 315 (470)
435 365
88 90

109 96
74 78
85 90
99 87

105 97
319 300
49 47

125 108

107 112

CENNI SU DISTRIBUZIONE E HABITAT DEI CERVI MEGACERINI,
BOS PRIMIGENIUS E BISON PRISCUS

Megaloceros Brookes, 1828 (= Megaceros Owen, 1843), anche noto come
«cervo gigante », «cervo delle torbiere» e, impropriamente, in lingua inglese,
« daino gigante» o « alce irlandese », riuniva in effetti parte dei caratteri dell'alce
e del daino, ma era assai maggiore di taglia raggiungendo un'altezza di circa 2 m
al garrese. Come in altri Cervidi, le corna erano esclusive degli individui maschi,
con la funzione di richiamo per le femmine e di supremazia nei confronti di maschi
rivali. Le corna, sensibilmente sproporzionate al resto del corpo, giungevano ad
un'apertura massima superiore ai 3 m ed, eccezionalmente, ai 4 m (sino a 37
kg di peso).

Recenti studi (Barnosky, 1985) dimostrano che i maschi si riunivano in bran-
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chi appartati dalle femmine durante l'inverno, ed i rigori della stagione erano la
causa principale dei decessi, in contrasto con l'opinione diffusa che fossero proprio
le smisurate corna a facilitare l'annegamento o lo sprofondamento nelle paludi di
tali animali. Nella filogenesi si assiste a un progressivo incremento della taglia delle
corna e a un contemporaneo allargamento a pala delle estremità, con aumento del
numero di punte.

Durante il Pleistocene vissero molte razze di cervi giganti. Secondo Azzaroli
(1953) esse sono separabili in due grandi gruppi: al gruppo verticornis (pedun­
coli distanziati, frontale piatto o convesso con due lievi creste) l'Autore attribui­
sce 14 forme; al gruppo giganteus (peduncoli ravvicinati, cresta mediana) appar­
terrebbero 8 forme. Benché si conoscano forme estinte in Nord Africa (M. alge­
ricus) e in Asia (M. pachyosteus), l'areale di massima diffusione fu in Europa,
dalle regioni mediterranee alla Siberia e dall'Irlanda sino ai monti Altai.

I primi Megaceri compaiono nel Pleistocene inferiore con la forma arcaica
Praemegaceros (Orthogonoceros) verticornis che, nell'intervallo compreso tra circa
900.000 anni B.P. ed il limite Matuyama-Brunhes (circa 700.000 anni B.P.) si
afferma in Russia, Germania e Francia, dove a tale forma si affianca Praemegaceros
solilhacus. In tale epoca, il Megacero è già segnalato in Italia: in Campania, in
Toscana e in Piemonte (Val Cerrina) (M. cf. verticornis). Durante il Pleistocene
medio si ha la presenza simultanea di M. savini (= suessenbornensis) e di M. ver­
ticornis in Europa Centrale come pure in Italia, in Lazio, dove è altresì segnalato
M. solilhacus; quest'ultimo è pure presente in Basilicata in associazione con l'Acheu­
leano medio. Inoltre, si hanno forme endemiche insulari, quali M. messinae in
Sicilia e le forme nane M. algerensis) M. cazioti in Sardegna.

Sempre nel Pleistocene medio, nell'intervallo da 350.000 a 250.000 anni B.P.,
M. giganteus (varietà antecedens) fa la sua comparsa in Europa Centrale; succes­
sivamente, sempre durante il Riss, M. giganteus si diffonde in Germania, nella
Francia Sud-occidentale e in Alsazia; è pure segnalato in Italia, nel « glaciale Riss »
della conoide del Garda. Nell'interglaciale Riss-WLirm di Germania è nota la va­
rietà M. giganteus germaniae. Il gruppo è destinato a raggiungere la sua massima
diffusione e sviluppo durante il Wiirm, differenziandosi secondo Pohlig (in Vialli,
1939) in 4 razze, corrispondenti ad altrettante province geografiche; per di più
sono state istituite varie altre specie e varietà, che qui non saranno citate. In Fran­
cia, M. giganteus è distribuito dal Wiirm 1 al Wiirm 3 e persiste, nel Sud-Ovest
del Paese, sino al Dryas 2 (Delpech e Prat, 1980). Durante il Pleistocene termi­
nale compaiono forem insulari di Megacero nel Mediterraneo e, nel tardo Wiirm,
la forma è segnalata in Ungheria, in Moravia, diffondendosi quindi in tutto l'ultimo
stadio glaciale nel Nord Europa ed estinguendosi, secondo vari Autori, col tardi­
glaciale; ciò è dimostrato da ritrovamenti nelle torbiere della Germania del Nord,
Danimarca, Scandinavia ed Irlanda. Tuttavia, secondo le prove più recenti, popo­
lazioni di Megacero sopravvissero - pare - nell'Europa Temperata fino almeno
al I millennio a.c. (Fedele, 1983).

In Italia, M. giganteus, spesso sinonimo di Cervus euryceros Italiae) M. eury­
ceros, e ancora M. hibernicus, quest'ultima, al pari di quella del Nord Europa,
intesa come la razza più recente, è segnalato in Emilia-Romagna, nella pianura lom-
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barda occidentale e nelle regioni marginali delle colline torinesi. Almeno una quin­
dicina di crani risultano descritti o quanto meno citati in letteratura, per l'Italia
Settentrionale. È nota l'impossibilità di assegnare un'età precisa ai reperti prove­
nienti dal territorio pavese, in quanto sempre rimaneggiati entro depositi alluvio­
nali recenti e attuali. Tuttavia per uno di essi, il famoso cranio con palchi rinve­
nuto durante la costruzione del ponte ferroviario sul Po presso Mezzanacorti, è
possibile stabilire il livello stratigrafico di origine. Dalla dettagliata stratigrafia
riportata in Valsecchi, 1868 si rileva che il reperto in parola proviene da un livello
a sabbie grigie con associati letti torbosi. Tale livello è senza dubbio inquadrabile
nell'orizzonte torbifero già individuato nella pianura del Ticino e in prossimità
della foce in Po (Tropeano, 1986b) che recenti datazioni assolute, una delle quali
su materiale prelevato poco a valle del ponte su citato, pongono nell'intervallo da
36.000 a 29.000 anni B.P.

II Bue primigenio, o Uro, è una forma ad ampia distribuzione cronologica e
geografica. I primi rappresentanti di tale specie, unitamente al Bisonte delle steppe,
compaiono nel Pleistocene inferiore-medio, e la forma appare già alquanto diffusa
in Europa alla fine del Riss raggiungendo il massimo sviluppo dimensionale. Du­
rante quasi tutto l'ultimo glaciale, l'uro è meno frequente del bisonte, ma in Fran­
cia, come pure in Danimarca, è nuovamente comune nel Tardiglaciale. L'areale di
diffusione più esteso si ha nell'Olocene, periodo in cui l'Uro diviene sempre più
oggetto di preda antropica: l'ultimo esemplare risulta sia scomparso nel 1627.

L'habitat era estremamente vario, ma l'ambiente preferenziale erano le bosca­
glie aperte o le praterie ai margini di foreste; così pure Bison priscus prediligeva
ampie distese di steppa fredda, aperta o boschiva. È comunque abbastanza frequente
nei giacimenti fossiliferi l'associazione Bos primigenius + Bison priscus; si cita ad
esempio la località di Steinheim (Germania), la Francia Sud-occidentale, vari siti
della Francia del Nord, e, in Italia, la Val di Chiana. Talora si manifesta la preva­
lenza decisa di una forma sull'altra: nelle alluvioni quaternarie pavesi Bison è di
gran lunga più frequente di Bos.

In Italia, Bos primigenius è noto a partire dal Pleistocene medio-superiore.
Sono numerose le segnalazioni in giacimenti del Riss e del Riss-Wiirm del Lazio;
così pure in giacimenti wiirmiani in Toscana e nel Settentrione (Veneto e Lombar­
dia), nonché nell'Olocene padano; in Piemonte, la più recente testimonianza del­
l'Uro si ha nella torbiera di Trana (età del bronzo) (Fedele, 1983).

Per contro, le segnalazioni di Bison priscus sono meno frequenti. Nel Riss, la
forma è segnalata in Emilia-Romagna (T. Conca) con i resti di una decina di indi­
vidui, e, in Piemonte, a quanto risulta da Giacobini et Al. (1880), in una breccia
ossifera della Valle Gesso. Nel Wiirm, si hanno sporadiche segnaIazioni nella pia­
nura bresciano-mantovana, in Brianza, nella pianura pavese; la forma è anche pre­
sente nell'Olocene veneto.

CONSIDERAZIONI STRATIGRAFICHE

Per non ripetere quanto detto in occasione di precedenti ricostruzioni crono­
logico-stratigrafiche dell'area esaminata (Tropeano, 1985, 1986; Tropeano e Cero
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chio, 1984, 1987) si riportano In sintesi (fig. 3) le facies riconosciute nel sotto­
suolo di Moncalieri-La Loggia con il loro contenuto faunistico sinora accertato.

Il Pliocene marino, sabbioso-pelitico, con livelli arenaceo-calcarei o francamente
sabbiosi, è troncato da una superficie di erosione (talora sottolineata da un cro­
stone calcareo inglobante ciottoli fluviali) seguita da un orizzonte alluvionale a
clasti grossolani. Nella cava Zucca & Pasta si hanno, però, senza apparenti contrasti
litologici, livelli pelitico-ghiaiosi di transizione, che hanno restituito un molare di
Mammuthus meridionalis ed uno di incerta diagnosi perché non ancora funzionale,
ma con caratteri che ne fanno propendere l'appartenenza a Elephas antiquus. Com'è
noto, nella parte inferiore del Pleistocene medio (<< Cromeriano ») si assiste alla
estinzione di M. meridionalis e alla comparsa di E. antiquus; pertanto a tale inter­
vallo ritengo di poter assegnare l'orizzonte in questione. Il complesso soprastante,
potente sino a una ventina di metri, essenzialmente consiste in ghiaie e sabbie con
occasionali livelli limoso-argillosi, talora torbiferi. Si osserva un progressivo decre­
mento della taglia dei clasti col procedere verso l'alto, costituiti in buona parte
(sino al 20%) da dottoli di conglomerati anagenitici e pertanto con verosimi­
glianza ancora legati a depositi del «paleo-Tanaro ». Verso la metà inferiore di tale
livello, dalla cava Molinello provengono resti di E. antiquus, M. primigenius e
Bisonte. M. primigenius risulta sia stato rinvenuto, in associazione con Megaloceros
giganteus, anche nei livelli superiori (Charrier e Peretti, 1977). Una datazione
radiocronologica eseguita su campioni di tronchi d'albero contenuti nell'orizzonte
inferiore ha fornito un'età ~ 44.000 anni B.P., e pertanto a tale complesso può
esser genericamente attribuita un'età wiirmiana (Wiirm 1-2?) o, dubitativamente,
verso la base, interglaciale (Riss-Wiirm).

L'orizzonte successivo, a cui le datazioni al Carbonio 14 hanno conferito in
quest'area un'età non superiore a 30.000-33.000 anni dal presente, è caratteriz­
zato essenzialmente da limi argillosi e sabbie (non mancano però episodi a
ghiaie), con lenti di torba più o meno estese. Da qui provengono (Cava Esco­
sa, T. Sangone) resti di M. giganteus, e, con verosimiglianza, di Bos primige­
nius (si ricorda, tra l'altro, il bell'esemplare di cranio con cavicchie rinvenuto in
Borgo Vittoria, presso Moncalieri, descritto da Masoero, 1953). Il complesso tor­
boso, inquadrabile nel Pleniglaciale (Wiirm 3), è localmente sigillato al tetto da
un livello ghiaioso-sabbioso cementato (terrazzo di La Loggia), in cui presumibil­
mente fu rinvenuto nel secolo scorso un molare di M. primigenius (Portis, 1898);
seguono sabbie e quindi limi sabbiosi, ricoperti da paleosuolo giallo-rossiccio. In
mancanza di oggettivi elementi di datazione, questa serie, per evidenza geomorfo­
logica e litologica, sembra logico venga ascritta, almeno in parte, al tardo Wiirm.
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